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Filiera in piazza il 20 novembre a Bruxelles

Tabacco, l’Ue 

decide il futuro

Di Pietro Pellegrini






Il mondo del tabacco vive un momento di particolare tensione, perché in questi giorni si decide il futuro del settore. Se ci trovassimo a correre una maratona, direi che siamo entrati nello stadio e mancano gli ultimi metri; se si vuole vincere la gara, è necessario fare l’ultimo sforzo.
Il parlamento europeo nella seduta plenaria del 20 novembre prossimo e la commissione europea il 21 novembre concluderanno il dibattito sullo stato di salute della Pac. Per il settore del tabacco è un’opportunità che, se colta, consentirà il mantenimento della produzione, dei posti di lavoro e dell’attività economica in territori spesso in ritardo di sviluppo.
Due sono gli appuntamenti da non mancare: il primo è il 4 novembre a Verona dove il ministro per le politiche agricole Luca Zaia ha convocato i ministri dell’agricoltura dei paesi interessati al tabacco, per convenire su un documento che impegni i governi a sostenere la nostra richiesta di prorogare, fino al 2013 l’attuale sistema degli aiuti accoppiati alla produzione, anche attraverso una “minoranza di blocco”; poi a Bruxelles il 20 novembre, il settore del tabacco manifesterà, davanti al parlamento europeo, a sostegno della stessa richiesta. Con questi appuntamenti termina una maratona iniziata in Lussemburgo il 22 aprile 2004, quando dopo due giorni di trattativa si scongiurò la cancellazione del settore tabacchicolo europeo con un accordo che prevedeva, in sostituzione del disaccoppiamento totale, per il 2006/2009 un premio accoppiato alla produzione per il 60% e per il restante 40% disaccoppiato, salvaguardando così le esigenze occupazionali.
A tre anni dalla riforma, il disaccoppiamento totale ha determinato perdita di produzione e di posti di lavoro nelle regioni dove è stato applicato. In Grecia la riduzione è stata dell’ 80%, in Belgio e Austria non si coltiva più tabacco. L’Italia, primo produttore europeo, ha perso il 20% della produzione, in Puglia, dove si è scelto il disaccoppiamento al 100%, non si coltiva più. Da qui la richiesta di ripensare l’Ocm tabacco e la richiesta di proroga al 2013, perché il tabacco possa avere la stessa dignità sociale ed economica di ogni altra filiera agroalimentare.
